
Milena Nicolini, Duale (1975) e Biancamaria Frabotta, Affeminata (1976) 
 

  Le raccolte di versi di queste due autrici sono unite in un solo documento per due ragioni. Il periodo 
ravvicinato in cui furono pubblicate, entrambe nella collana “poesia” delle Edizioni Geiger da un lato e, 
dall’altro, in quanto accomunate dall’impegno nella ricerca di un linguaggio poetico autonomo, al femminile: più 
aspro, asettico, gnoseologico direi, quello della Nicolini; più colloquiale, intimo, “arrabbiato” quello della 
Frabotta, “femminista militante” come la definisce Antonio Porta nella sua bella, intensa, partecipata 
postfazione. 
        Sia la modenese Milena Nicolini, sia la romana Biancamaria Frabotta, pressoché coetanee, hanno dedicato 
buona parte della loro vita, professionale e no, alle problematiche dell’universo femminile, dall’identità di genere 
alle pari opportunità, non solo in ambito letterario e artistico, naturalmente, come si può desumere dalle 
rispettive biografie. Nella sua plaquette geigeriana la Nicolini estende la sua ricerca anche oltre i confini della 
versificazione lineare, con espedienti grafici prossimi a quelli della poesia visuale, in un caleidoscopio che 
contrappone (come scrive Clara Serra nella sua recensione pubblicata sul numero 13 di “Tam Tam”, anch’essa 
qui riprodotta) linguaggio scientifico e linguaggio esoterico, dove “l’homo” è al contempo “RES” e “LOGOS”: 
un discorso essenzialmente filosofico e scientifico, insomma. Molto più discorsive le poesie della Frabotta, che 
estrapolano dal vissuto quotidiano le contraddizioni e le inquietudini utili a identificare una nuova figura di 
poetessa-donna del tutto indipendente dai paradigmi maschili, cui è stata soggetta per secoli. E lo fa “ad alto 
volume di voce e di emotività”, come sottolinea Valdo Immovilli, nella sua recensione apparsa sul numero 
17/20 di “Tam Tam”, leggibile in coda al libro.  
  I testi integrali di Duale e Affeminata sono accompagnati dalle fotografie e biografie delle due poetesse, entrambe 
ancora attivissime, nonché, come già accennato, dai testi delle due recensioni, le sole che ho potuto rintracciare. 
Da notare che Valdo Immovilli, quando si occupò del libro di Biancamaria Frabotta, era reduce dall’aver 
pubblicato il suo primo libro di poesie nella stessa collana Geiger cui volle dare, con un pizzico di prosopopea, il 
titolo Mi faranno santo. 
                   Maurizio Spatola 



 

 
 
Milena Nicolini è nata a Modena nel 1948, dove ha insegnato e vive.  
Laureata in filosofia con Luciano Anceschi, con una tesi sul pensiero estetico di Galvano della Volpe, fa 
parte del gruppo Donne di Poesia e del Circolo letterario Rossopietra di Modena.  
Si dedica alla presentazione critica di testi letterari. Svolge continuativamente dal 1978 attività teatrale 
ed è presidente dell’Associazione teatrale non professionista Arcoscenico.   
Suoi testi, critici e di poesia, sono apparsi su varie riviste e raccolte antologiche. Ha pubblicato diverse 

raccolte poetiche: Duale (Geiger, Torino 1975), Lilith o del sogno (Symbola, Roma 
1984), Le stagioni del sogno, nel volume a cinque voci Vi son frecce (Il lavoro 
editoriale, Ancona 1989), Villa Edmea (Mongolfiera, Bologna 1990), La voce 
minima ( (dedicando (Cultura Duemila, Ragusa 1994), I tagli e le giunture (Book 
editore, Bologna 1999), Trasloco (Copertine di M.me Webb, Domodossola 2003), i 
miei stanno bene, grazie, (Quaderni di Rossopietra, Castelfranco Emilia 2007), 
Romance (Rossopietra, Castelfranco E. 2010), Tre porte ad un padre (Rossopietra, 
Castelfranco E. 2012). Unica prova narrativa: A chi resta (Tracce, Pescara1990) 
(Tratto da www.rossopietra.com)  
 

 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Biancamaria Frabotta è nata a Roma nel 1946. Qui vive insegnando Letteratura italiana moderna e 
contemporanea all’Università di Roma “La Sapienza”. Dal 1981 al 1983 è stata redattrice della rivista 
femminile “Orsa minore”. Dal 1989 al 1991 è stata redattrice della rivista “Poesia”. Ha pubblicato i 
seguenti volumi di poesia: Il rumore bianco (Feltrinelli, 1982), Appunti di volo e altre poesie (La Cometa, 
1985), Controcanto al chiuso (Rossi §Spera Editori, 1991), La viandanza (Mondadori, 1995, Premio 
Montale 1995), High Tide, Dublin, Poetry Ireland LTD, 1998 (versioni inglesi di poesie tratte da La 
viandanza) e Terra contigua (Empiria, 1999). Nel 1994 è iniziata la collaborazione con l’artista Giulia 
Napoleone con cui ha realizzato i libri d’arte Controcanto al chiuso (monologo teatrale con due incisioni di 

G.Napoleone, Edizioni della Cometa, 1994), Ne resta uno (sedici haiku con sei 
incisioni di G. Napoleone, Il Ponte, 1996) e la cartella Sopravvivenza del bianco 
(con sei maniere nere di G. Napoleone, Scheiwiller, 1997). Ha inoltre pubblicato 
un romanzo, Velocità di fuga (Reverdito, 1989, Premio Tropea 1989). Per il 
teatro ha scritto la trilogia Trittico dell’obbedienza (Sellerio, 1996). Nell’ambito 
di una vasta opera saggistica ha curato l’antologia della poesia femminile 
italiana, dal dopoguerra ad oggi, Donne in poesia ( Savelli, 1976), ha pubblicato 
Letteratura al femminile (De Donato, 1980), e Giorgio Caproni, il poeta del 
disincanto (Officina edizioni, 1993).   
 
 

 
  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 



  



  



  



  



  



  



 



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
  
 
 

 
 
 

 


